20 Gennaio 2013
II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO C)
Giovanni 2,1-11
In quel tempo, 1vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 2Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 

3Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». 4E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». 5Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».

6Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. 7E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. 8Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono.

9Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo 10e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».

11Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

1) Il terzo giorno... Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli: oggi la terza epifania del Signore rivela il suo mistero in una festa in cui si celebra l'amore e mette in luce le relazioni di Dio con le feste dell'umanità. Il banchetto e le nozze ricorrono frequentemente nell’intera Scrittura (Sal 44; Os 1,2; Mt 22,1ss;…) perché il rapporto che lega Dio all’umanità è gioioso e sponsale.
2) Venuto a mancare il vino… Non è ancora giunta la mia ora": il vino, nell'Antico Testamento, è il simbolo dell'amore tra lo sposo e la sposa (Ct 1,2; 8,2…), profezia dei tempi messianici (Am 9,13-14; …); la sua mancanza è segno del tradimento dell'Alleanza con Dio (Is 24,7ss). L’interpretazione tradizionale del racconto legge un garbato rifiuto di Gesù all’invito della Madre; ma potrebbe anche essere che le parole di Gesù (lett.: Cosa a me e a te, donna?) anziché di chiusura abbiano il senso di: Cosa ci dice questa circostanza, donna? fino a lasciar intendere anche una certa impazienza del Signore ad intervenire per salvare quella festa compromessa; come nell’ora più grande della passione (Ho tanto desiderato… Lc 22,15) Gesù vorrà salvare le nozze con l’umanità (e anche a quelle nozze sarà presente la Madre: Gv 19,25-27). Qui la Madre è chiamata donna allo stesso modo della Samaritana (Gv 4,21), dell'Adultera (Gv 8,10) e della Maddalena (Gv 20,15): donne recuperate da una solitudine senza affetti.

3) Sua madre disse ai servitori… e le riempirono fino all'orlo: la Madre raccomanda ai servitori di ascoltare e di eseguire (come l’antico Israele in Dt 5,27: perché quando ci si trova con delle giare vuote, senza vino, o quando capita che tutto quel vino che si era preparato per la festa (i progetti, le relazioni, le sicurezze…) tutto si rivela vino meno buono, è bene lasciare intervenire il Signore. Quelle giare vuote sono la povertà delle nozze insufficienti. Per quelle giare vuote non si è trovato di che riempirle e nessuno che le riempisse; esse esprimono l’attesa del Signore.
4) Come ebbe assaggiato l'acqua…, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l'acqua: colui che dirige il banchetto è il mondo; i servitori sono la Chiesa che sa da dove viene il vino buono che porta sulla tavola dell’umanità; e l’abbondante quantità dice che ce n’è per tutti.
5) Chiamò lo sposo… hai tenuto da parte il vino buono finora": il mondo lamenta di aver bevuto finora vino meno buono: le attese nei confronti della Chiesa si fanno alte. Se a volte gli invitati al banchetto adducono scuse per non esserci (Lc 14,18), forse è perché non è servito vino buono. Davvero c'è un vino che non costa pigiatura come, un giorno, ci saranno pesci che saltano nella barca dopo una notte di pesca sterile. Gesù inaugura il tempo nuovo della grazia che dona senza misura.
6) Questo, a Cana di Galilea, fu l'inizio dei segni compiuti da Gesù (lett.: Gesù fece questo inizio dei segni… Là rimasero pochi giorni: Cana è l’inizio dei sette segni miracolosi del Vangelo di Giovanni. Non si tratta di un ordine cronologico, ma di un modello; tutti i segni che seguiranno porteranno l’impronta delle nozze che Dio stringe con l’umanità.
Isaia 62,1-5
1Per amore di Sion non tacerò,

per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo,

finché non sorga come aurora la sua giustizia

e la sua salvezza non risplenda come lampada.

2Allora le genti vedranno la tua giustizia,

tutti i re la tua gloria;

sarai chiamata con un nome nuovo,

che la bocca del Signore indicherà.

3Sarai una magnifica corona nella mano del Signore,

un diadema regale nella palma del tuo Dio.

4Nessuno ti chiamerà più Abbandonata,

né la tua terra sarà più detta Devastata,

ma sarai chiamata Mia Gioia

e la tua terra Sposata,

perché il Signore troverà in te la sua delizia

e la tua terra avrà uno sposo.

5Sì, come un giovane sposa una vergine,

così ti sposeranno i tuoi figli;

come gioisce lo sposo per la sposa,

così il tuo Dio gioirà per te.
1) Il profeta Isaia aveva predicato contro l’infedeltà di Gerusalemme: Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! (cfr. Is 2,21ss): nel brano di oggi invece, scritto dopo il ritorno dall’esilio a Babilonia e dopo la ricostruzione del tempio di Gerusalemme, Isaia profetizza la gloria di Gerusalemme nuova: sarai chiamata con un nome nuovo (Cfr. v 2). E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo (Cfr. Ap 20,2).
2) Per amore di Sion non tacerò,…: il silenzio di Dio e in generale il silenzio dell’altro da noi è una dura esperienza che tutti noi facciamo nella nostra vita ma poi tutto riprende: per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, gemerò e mi affannerò insieme (Cfr. Is 42,14).
3) Finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada: le espressioni usate dal profeta (come aurora e come lampada) sono attribuzioni messianiche (nel cantico di Zaccaria Lc 1,78b Gesù è descritto come un sole che sorge dall’alto). Giustizia e salvezza sono nomi del Messia che è “il giusto” e “il salvatore”.

4) Allora le genti…, tutti i re…: l’azione di Dio è rivolta a tutti gli uomini fin dalla chiamata di Abramo: e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra (cfr. Gen 12,3). Le parole pronunciate dal sacerdote alla Consacrazione nella Santa Messa: «questo è il calice del mio sangue per la nuova ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti…».
5) Sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà: ricevere il nome è un segno di appartenenza (cfr. il rito del battesimo nel quale si è battezzati nel nome del Padre, del figlio e dello Spirito santo). Il cambiamento del nome di una persona da parte di Dio testimonia un radicale cambiamento nella vita di quella persona (cfr. Abram che diventa Abraham perché padre di molti popoli).

6) Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio: una corona e un diadema sono normalmente indossati sul capo come segno di signoria mentre qui sono nella mano del Signore. Forse significa appartenenza e protezione della signoria di Gerusalemme da parte del Signore.
7) Nessuno ti chiamerà più Abbandonata: ai nomi precedenti che evidenziavano una situazione di solitudine senza speranza (Abbandonata, Devastata), la presenza dello Sposo in mezzo a lei costituisce la città di Dio in una situazione nuziale descritta da nomi nuovi (mia gioia, terra sposata, sua delizia). Eppure il deserto e l’abbandono sono “luoghi preziosi”, interni alla vita di ogni cristiano, perché in essi avviene l’incontro con il Signore: oracolo del Signore. Perciò, ecco, io la sedurrò [Gerusalemme], la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore.… E avverrà, in quel giorno - oracolo del Signore - mi chiamerai: "Marito mio” (Cfr. Os 2,15ss).
1Corinzi 12,4-11
Fratelli, 4vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; 6vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti.

7A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: 8a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; 9a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; 10a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue.

11Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.
1) Vi sono diversi carismi (lett: divisioni di carismi),… vi sono diversi ministeri… vi sono diverse attività: i primi tre versetti presentano l’esperienza dello Spirito tramite tre parole diverse (carismi, ministeri, attività) precedute dall’aggettivo diversi. Il testo dice divisioni di carismi, divisioni di ministeri e divisioni di attività. La fonte di questa pluralità di doni è la stessa; infatti nel primo dei tre vv si dice: ma uno solo è lo Spirito e negli altri due vv a seguire si usa la stessa formula riferita al Signore e a Dio. L’apostolo vuole che i Corinzi facciano ordine nelle loro assemblee agitate dall’entusiasmo per i tanti carismi, ma non può in nessun modo tradire una caratteristica fondamentale dello Spirito, quella di dividersi. Come in Atti 2,3: apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano. Le assemblee monolitiche non piacciono allo Spirito, i suoi doni si manifestano nella polifonia dell’orchestra. A Dio non è piaciuta l’inquietante uniformità delle lingue di Gen 11: tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole, cupa profezia di sistemi autoritari che periodicamente si affacciano nell’orizzonte della storia umana.
2) A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune (lett: per quello che è utile): questi doni non sono fine a se stessi, sono dati e si manifestano perché devono essere utili, nel senso della crescita della fede, per la salvezza. Questo è il criterio di discernimento dei carismi.
3) A uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza, a un altro invece…: segue un elenco di nove carismi, di cui sei (i primi due e gli ultimi quattro) sono relativi alla parola, gli altri tre sono relativi all’operare: fede, guarigioni, miracoli. Può sorprendere di trovare la fede tra i carismi, ma qui è intesa come un carisma di preghiera particolarmente efficace, forse quella citata al cap. successivo, in 1 Cor 13,3: se possedessi tanta fede da trasportare le montagne. Leggere oggi queste parole non può comunque portare a rimpiangere i “tempi d’oro” della cristianità primitiva, quanto piuttosto a prendere atto che oggi come ieri opera lo Spirito, c’è dunque la responsabilità di “rendere utili” i doni ricevuti e di scoprire ed amare i doni dati agli altri.
4) Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole: la fonte di questa grande varietà di doni è unica, ma, aggiunge l’apostolo, lo Spirito li distribuisce come vuole: nessuno può vantare privilegi o determinare esclusioni nel campo dei carismi.
SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE

Con una traduzione che, pur volendo correggere la precedente, non la migliora, l’ultimo versetto del brano evangelico di Cana alla lettera dice che “Gesù fece questo principio dei segni e manifestò la sua gloria…”. La versione latina dice “initium”, e quindi è certamente legittimo dire che “fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù”. Ma la parola “principio” che è al primo versetto del Vangelo secondo Giovanni, e che è al primo versetto della Bibbia in Genesi 1, vuole probabilmente essere significativo, come accenna il commento del nostro foglietto affermando che è l’inizio dei sette segni miracolosi del Vangelo di Giovanni. La rilevanza e la profondità di questo tema è in ogni modo presente nella stessa scelta degli altri due brani biblici della liturgia di questa domenica, che se non parlano esplicitamente di nozze proprio dal tema della nuzialità sono illuminati: sia la “terra sposata” di Isaia sia la comunità cristiana adorna e vivificata dai doni dello Spirito. È dunque significativo che il miracolo di Cana, che solo da Giovanni è ricordato, sia posto proprio all’inizio della sua memoria evangelica. Se Cana è il primo e il principio dei segni, quale sarà l’ultimo? Gesù stesso sembra darcene risposta sempre in questo capitolo, quando ai vers. 18-22 annuncia la sua Pasqua come prova e conferma di tutta la sua opera.
Il rimando tra il vino di Cana e il sangue della Croce è evidente. Sarà la sua Pasqua a illuminare pienamente il miracolo di Cana. La madre di Gesù dice: “Non hanno vino”, e il Signore le risponde che “Non è ancora giunta la mia ora”. L’ora è l’ora della Croce. Ma a Cana Gesù ne dà l’inizio, il principio: quel vino nuziale è il segno del suo sacrificio d’amore. È quello che, se manca, non c’è riscatto, non c’è liberazione, non c’è salvezza, non c’è comunione. Il vino è il segno del mistero dell’amore. È il segno del sacrificio d’amore con il quale Gesù dona la sua vita affinché noi possiamo vivere della sua stessa vita. La promessa che Isaia ricorda per tutta l’umanità è quella di essere finalmente “terra sposata”, non più abbandonata, non più sola, perché lo Sposo le dona la vita. Il significato e la direzione dei doni che Paolo ci ricorda scrivendo ai Corinzi è che ogni dono è riferimento d’amore, è via di celebrazione dell’amore divino secondo la molteplicità dei doni di Dio. I doni sono molti, ma noi siamo una comunione d’amore che i doni nutrono e abbelliscono. Il dono è veramente tale se è donato! Il rischio è quello di continuare a costruire una teologia e un’etica prigioniere del peccato originale, dove la tentazione è quella di tutto essere e di tutto possedere. Ma la verità di Dio è l’opposto! È quella del tutto donare. Dio è tutto-donato e tutto-dato: è quello che Gesù è venuto a svelare e a donare.
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